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Per il Capo dello Stato occorre superare «pagine di questo secolo che furono non di amicizia, ma di sangue»

Scalfaro annuncia ad Addis Abeba
la restituzione dell’obelisco di Axum
«Non ci ringraziate, l’atto giunge con un ritardo di 60 anni»

ADDIS ABEBA «Noi italiani sappia-
mo bene cosa vuol dire vederci spo-
gliatidei nostri tesoriartisticidaeser-
citi invasori. Quindi restituiamo l’o-
belisco di Axum all’Etiopia, senza
pretendere ringraziamenti» lo ha
detto ieri ad Addis Abeba il presiden-
teOscarLuigiScalfarochehainiziato
la suavisita ufficiale in Etiopia, lapri-
mamaicompiutadaunCapodiStato
italiano nel paese africano, che fu
«colonia» italiana durante l’occupa-
zionefascista. IlCapodelloStatonon
hapronunciato laparola«scuse»rife-
rendosi all’invasione dell’Impero di
Hailè Selassie, avvenuta nell’ottobre
del 1935, e ha definito quella attuale
«un’amicizia seconda fra Italia ed
Etiopia, che vuole essere così intensa
da essere capace di superare delle pa-
ginedi questo secolo chenonfurono
di amicizia, ma purtroppo di san-
gue». Anni, quelli, in cui«si mescola-
vail lavoroitalianoaquellodelpopo-
lo dell’Etiopia» senza partire da una
situazione di uguaglianza. Anzi: «si
partiva dalla costrizione e non dalla
liberascelta».

Mentre il Capo dello Statoparlava,
nel grande atrio delpalazzodalquale
il generale Rodolfo Graziani gover-
navaconpugnodi ferro l’Etiopianel-
la sua veste di vicerè, il presidente
etiope Negasso Gidada lo ascoltava
congrandeattenzione.

Scalfaro ha fatto esplicitamente
ammenda per un altro capitolo nei
rapporti tra ItaliaeEtiopiacheèstato
al centro anche delle indagini della
magistratura: la cooperazione allo
sviluppo ed ha parlato di «qualche
penosa prestazione passata». «In
ogni caso - ha poi aggiunto il capo
dello Stato - l’Etiopia resta al primo
posto fra i paesi africani»nell’agenda
di Roma per gli aiuti economici. C’è
però un altro punto che preme parti-
colarmene al Presidente. Ufficial-
mente si chiama «cooperazione cul-
turale» e prevede fra l’altro l’invio di
alcunemissioniarcheologiche italia-
ne nel paese. Il realtà ilpuntopiù im-
portante è un altro e Scalfaro lo cita
senza perifrasi: «la restituzione del-

l’obelisco di Axum». L’enorme stele
di 22 metri fu depredata dal regime
fascistaper trasferirlaaRomainocca-
sione del quindicesimo anniversario
della marcia su Roma. E lì ancora si
trova, di fronte al palazzo della Fao
che una volta era il ministero dell’A-
frica italiana.Laquestioneèstatasol-
levatadopo la guerra a più ripreseda-
glietiopicie inseritanel1947neltrat-
tato di pace che chiuse la seconda
guerra mondiale. Il trattato prevede-
va la restituzione immediata, ma la
decisione è stata rinviata dai governi
che si sono succeduti in Italia. Sola-
mente nello scorso marzo l’Italia ha
accettato di rimandare a casa la stele
edèstato formatouncomitatotecni-
coscientificochestavalutandolafat-
tibilità del trasporto in Africa. Scalfa-
ro, nella sua visita in Etiopia ha af-
frontato la questione di petto: «Gli
etiopi non ci devono ringraziare per
la restituzione perché è un atto che
giungecon60annidiritardo.Sappia-
mo cosa vuoldire la presenzadi trup-
pe occupanti che portano via quello
che credono per non restituirlo».
Una stoccatachesembraesserediret-
ta ad alcuni governi europei. Viene
da pensare a quello tedesco, soprat-
tutto,perchédiopered’artetrafugate
dai nazisti in fuga non sono state re-
stituite, nella maggior parte dei casi.
Rimandare in Africa l’obelisco è se-
condoilpresidente«unattoassoluta-
mente dovuto» giacchè «l’amicizia
parte dalla giustizia». «La nostra co-
stituzione proclama il ripudio della
guerra» - ha ricordato il presidente
nel «brindisi» pronunciato in occa-
sionedelpranzooffertodalpresiden-
teetiopicoNegassoGidada.

IlcapodelloStatoharicordatoche,
con questa visita, si celebrano insie-
me «un complesso di legami svilup-
patisi tra i nostri popoli nel corso dei
secoli, anche durante e dopo mo-
menti molto difficili in entrambi i
paesi».

Conquestogestogliitalianiriapro-
no dunque il capitolo etiope della lo-
ro politica estera, e promettono non
solo aiuti per il futuro (pur nella scar-

sità di fondi attualmente disponibi-
li), ma promettono il loro appoggio
politico al ruolo stabilizzatore che
Addis Abeba intende svolgere nel
Cornod’Africa.

E gli etiopi rispondono coinvol-
gendo quasi a sorpresa l’Italia in una
delle faccende più delicate da queste
parti: la questionedelleacquedel Ni-
lo, la gestione delle quali è costante-
mente motivo di frizione fra Etiopia,
Sudan ed Egitto. «È stata chiesta la
cooperazione dell’Italia» - riferisce
Scalfaro - «io ho risposto che si tratta
di questioni interne fra paesi, e che
l’Italia non prenderà iniziative. Ma
non si tirerà nemmeno indietro» se
gli verrà chiesto di svolgere un ruolo

dimediazione.
Scalfaro si è poi recato al Monu-

mento alla Vittoria, il cippo dedicato
alla sconfitta degli italiani del 1941
alla base del quale, in lingua amarai-
ca, sono descritte tutte le atrocità
compiute da Graziani e da Badoglio.
Scalfaro ha deposto una corona di
fiori, e si è soffermato assorto mentre
al suo fianco stavano sull’attenti due
ufficialietiopicheindossanosulladi-
vista la fascia tricolore. Poco prima il
presidente etiopico Negasso Gidada,
per definire questo viaggio, ha usato
un solo aggettivo: «storico». La visita
in Etiopia di Scalfaro si concluderà
domani. Il capodelloStatosi trasferi-
ràsuccessivamenteinEritrea.

ROMA. Lo storico Angelo Del Boca si
batteda lungotempo,assiemeamol-
tialtri intellettuali,per larestituzione
all’Etiopiadell’obeliscodiAxum.

Professore, il presidente Scalfa-
ro ha detto che la stele tornerà in
Etiopia.

Sì,nonnascondolamiasoddisfa-
zione.Le sue paroleequivalgonoal-
le scuse. Solo un anno fa al Cairo il
presidentedefinìilnostrocoloniali-
smo «diverso», e quindi quella di
oggi può a ragione essere definita
una svolta storica. Ed è laprimavol-
ta dopo 60 annidi silenzi cheun ca-
po di Stato va in visita in un paese
che abbiamo occupato e umiliato.
Hailè Selassiè venne in Italia nel ‘70
e l’allora presidente Saragat, un so-
cialista, non ricordò, nei suoi di-
scrosi, l’invasione fascista. Iomi au-
guro che il presidente Scalfaro nel

discorso che terrà domani (oggi
NdR) alparlamentoetiopicoribadi-
scaiconcettiespressieliprecisi»

Occorrerebe chiedere scusa al-
l’Etiopia?

Sì, anche se il passo compiuto og-
gièimportante.

La restituzione dell’obelisco
implica dunque un giudizio sulla
guerrad’Etiopia..

Sul piano storiografico ormai
nessunonegaleviolenzecommesse
dagli italiani anche con le armi chi-
miche, salvo Montanelli che venne
poi obbligato dall’allora ministro
della Difesa Corcione a fare am-
menda e chiedere scusa. Nell’opi-
nione pubblica molti pensano che
gliitalianifecerodelbene.

Secondoleiinvece?
Certamente le violenze vi furono

non solo in Etiopia, ma anche in Li-

bia, dovegli italiani realizzarono 13
campi di concentramento per deci-
sione di Graziani tra il ‘29 e il ‘31.
Metà delle popolazione coatta,
60.000 persone, è morta di stenti. E
nondimentichiamoicampidicon-
centramento dell’Eritrea, non mol-
to diversi da quelli realizzati succes-
sivamente dai nazisti. I gas vennero
utilizzati in modo non continuati-
vo per la riconquista della Libia, tra
il ‘22 e il ‘29. Poi cominciarono le
difficoltà in Etiopia dopo il Natale
del ‘35. Gli etiopici scatenarono la
controffesiva. Ci fu il cambio tra il
maresciallo De Bono e Badoglio e in
queigiorniMussoliniordinòdiusa-
re l’iprite per evitare una seconda
Adua. L’uso fu massiccio, vennero
adoperate300tonnellatediiprite. Il
gas era un deterrente, doveva ucci-
dere e terrorizzare, morirono circa

10.000 persone, imortidei combat-
timenti furono molti di più:
200.000.

Alcuni commentatori, come
Sergio Romano, sostengono che
la guerra in Etiopia fu «naziona-
le»,enon«fascista»..

SergioRomano,quandoneglian-
ni scorsi l’Africa sembrava andare
alla deriva, sosteneva la necessità di
mandaredeigovernatoriediricolo-
nizzare il continente. Quella in
Etiopia fu una guerra del fascismo,
ma sentita dalla popolazione. Il fa-
scismo, tra i gennaio ‘35 e l’ottobre
del ‘36 raccolse il massimo dei con-
sensi. Mussolini non prospettò so-
lamente il «posto al sole», ma so-
prattutto consentì ad una grande
massa di italiani di uscire da un in-
sopportabile provincia, migliaia di
giovani potevano andare a sbizzar-

rirsi in un paese esotico, pieno di
belledonnemezzenude...

Mussolini ordinò personal-
mente di trasportare l’obelisco a
Roma?

No, si trattò di un’iniziativa di
Graziani che conosceva la vanità di
Mussolini e pensò di equipararlo ai
grandi imperatori che avevano por-
tato a Roma le loro conquiste. Gra-
zianisioccupòdellaspedizioneper-
sonalmente affidandola alla Gon-
drand. Un capo operaio, Mario Bu-
schi, si occupò del caso. L’obelisco
era già spezzato, venne caricato su
alcuni traini delle ferroviee traspor-
tato a Massaua. Fu un lavoro massa-
crante che durò due mesi. A Mas-
saua la stele venne caricata sul piro-
scafo Caffaro che raggiunse Napoli.
Poi l’obelisco venne trasportato a
Roma e sistemato a Porta Capena
dove allora c’era il Ministero dell’A-
frica italiana.Divennecosì il simbo-
lodellaconquista.

Non tutti condividono la scelta
direstituirel’obelisco.Perchè?

Alleanza nazionale ha sostenuto
chequestomonumentofapartedel
panorama di Roma e ricorda un
grandeavvenimentochesipuògiu-
dicare positivamente o negativa-
mente, ma checomunquec’è stato.
Il sindaco Rutelli ha posto l’acceto
suirischidel trasporto,mapiùvero-
similmente temeva di perdere un
consenso di destra nell’imminenza
delle elezioni. Quando comince-
ranno a smontare l’obelisco non
mancherannolereazioni.

Laquestioneèmoltoimportan-
teperglietiopici?

ÈrealmentemoltosentitainEtio-
pia, soprattutto dai tigrini, oggi al
potere, e dagli Amara, l’altra grande
comunità etiopica. Il 30-40% della
popolazione, gli Oromo ad esem-
pio, non dà eguale importanza al
problema dell’obelisco.Cometesti-
moniano i carteggi a partire dal
1947 l’Etiopia insiste sulla restitu-
zione.

Toni Fontana
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L’intervista

Del Boca: «Un gesto
importante che fa
finalmente giustizia» Il presidente Scalfaro in Etiopia con il presidente Gidada Mulala/Ansa-Reuters


